
IL TTAIAAPIO|EPQN
NELLA BIOGRAFIA CRISTIANA *

Il più immediato ed evidente effetto della santità nei píot è quello della
trasformazione del personaggio oggetto di narrazione. La 'metamorfosi' più
interessante non è tuuavia quella, per così dire, consueta, del superamento
della dimensione umana (l'approdo all'esemplarità o sanctitas), quanto ciò
che awiene per mulieres e pucri, definiti dalla tradizione pagano-classica e
cristiano-ebraica come ínfírmi per eccellenza,Wr i quali si pone come pre-
giudiziale la trasformazione nel loro opposto. Così la donna, che viene pro-
posta come santa, deve prima diventare uomo attraveno la scelta di vita neli-
giosa. Si sviluppa la categoria della pvfi &vòpeícr o della mulier virtfis, che
supera i timiti del proprio sesso grazie alla ascesi e si pone alla pari con il
suo equivalente maschile, a volte sopravanzandolo. Si tratta, certo, di ade-
sione all'affermazione paolina dt Ga\.3.28 (sv XproeQ...) oór Évt &pow
raì ffiî,u, ma è anche frutto di un movimento di pensiero teso alla rivaluta-
zione della figura femminile che, sulla scia di Seneca, Musonio Rufo, Plu-
tarco, della filosofia popolare cinico-stoica, attraverso Clemente Alessan-
drino e Gregorio Nisseno, finisce per imporsi e consegnare alla letteratura
biografica i1 &v0paxcoE toO 0eo0 la cui ultima, paradossale manifestazione
sara h santa travestita da monaco, o da uomo, motivo popolare e romanze-
sco, che awa enorme sviluppo fino all'agiografia bizantina. Del tema mi
sono già occupata in un precedente lavoro, come sostrato unificante le tre ti-
pologre della v ir go, vidua, rnater (l)

Mi propongo adesso di verifiicare la veridicità dello stesso assunto, la

' Presento qui il resúo della comunicazione úenuta ad Oxford l'8 SeÍembre 1983 in
occasione della'IX International Cmference on Parristic Studies' e rimasto finora inedio
per il riardo nella pubblicazione degli "Sfiirdia Patristica". Ringrazio il Direaore di
"Prrometlreus" per averlo accolto.

(1) Cfr. Elena Giannarclli,La tipologiaferuninile rclla biogrfia e ncll'sunbiogrSa
crtstiarw del N secolo,Roma 1980, pp. 13-28 per la rivalutazione della donna, lz natlier
virilis e la militia Christi di una santa; pp. 8ó-88 per la donna travestiúa da monaco. Il
problema è stato poi ripreso ed approfondio da U. Mattioli, 'Aoùévew e dv6peía.
Aspetti dcllafemminiliù nella letterawa classics, bibhca e cristiara anlica, Roma 1983.
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necessità della trasformazione nell'opposto, nella rappresentazione biogra-

fica del santo dapucr, che dovrebbe quindi assumere i caratteri dell'adulto.
Non è un mistero che tinfanzia abbia spazio relativo nel mondo classico, ma

è sintomatico che prroprio nella biografra si tenda a recuperarne il valorc, con

la costruzione di una serie di 'topoi' destinati a stabilire I'eccezionalita di un

personaggio ab íncunabulis.I.a,prima aetas è terîeno storicamente meno

controllabile del rcsto della vita e per questo aperto all'inserimento di omita,
prodigia, portente4 quando non si voglia fare ricorso ai miracoli, il mezzo più

usato è attribuire all'infans oalpuer un comportamento che lo definisca
rnaior sua aetate, corollario di quel 'topos' del puer senex peî il quale ri-
mando alle pagine fondamentali del Curtius (2). tr tema è antico: se Evagora

possedeva le virtù più adatte ad un bambino (ró},?r.oE, pépq, octl-
gpooóvq) e queste con tetà gli si svilupparono eig ùreppolúv (3), Ciro,
per la prontezzî nell'apprendere e per il suo corfiportamento superava, se-

condo Senofonte, i suoi coetanei (4). Augusto, nel Fíoq di Nicolao Dama-

sceno, a nove anni, con un'orazione si impone all'attenzione dei Romani e lo
vediamo circondato dall'ammirazione dei ragtzn come lui (5). Plutarco ci
prcsenta Temistocle come un bambino che non gioca e non si diverte mai

come gli altri, ma passa il suo tempo a studiare e a compore discorsi (6): è
l'affiorare di una vocazione nel gioco o nel rifiuto di esso. Nella Vira di tJr'
cara diVacca compare il 'topos' del discepolo che in brreve raggiunge emi-
nenti prececori (?), menre nellaVita Marci Antonini di Giulio Capitolino il
personaggio è descrito a priltu i$antia gravis, come si conviene a chi a do-

dici anni vesd l'abito del filosofo (8).

In tutti qucsti esempi si cvidenzia una diversita di atteggiamenti che se-

(2) Cfr. E. R. Curtius, Europdisctu Literatur und l-ateinisches Mittelalter,Bern 1948,

106-109.
(3) Cfr . lw.r. Evag. 22-23.
(a) Cfr. Xen. Cyr. 1.3.1 ... nóvt<m, t6v i1l,ír<ov 6ropÉpcov ègcíveto rcì eig tò

tc$r pcv0river.v ii òéor rcì ei6 tò rcXiog rcrì óv6peí<og Éraotc noteîv.
(5) Cfr. Nic. Dam. Vita caes.inFGrHist.90F 127. Per il commeno cfr. Nicolao

di Damascq Vita di Augusto, a cura dr B. Scardigli e P. Delbianco, Firenze 1983,73-74.

(6) Cfr. Plut. Thcm.2 n, fop tcr'îE óvéoeot rccì oXoÀrrî5 <irò t6rv pcrolpót<ov

pvópwog oùr Ércr(ev où6' èppgoúper x<r0dnep of nol"loì roî6eq, rilx' eópíoreto
lofong twù6 pelet6v raì ouvtcrttópevo6 rp\ ècotóv.

(7) Cfr. Svetonio De poqtis e biogrfi minori, a cura di A. Rosagni, Torino 1944,

p. 181: A praeceptoribus tunc cmircntissimis est crudirus eosque inta breve tempolis

spatiutt ingenio ùcqnvít, una vcro sfrdentes ruper avit profe ctihtts.

(8) Cfr. Iul. Cap. Vita Marci Ant. púl.z.l fuil a prima ir{antia gravis, connota-

zione che rimane identica nella definizione dell'adulo sine tristitia gravís (ibid.4.l0). In
2.6 si dice: Púlosophiae operan vehementer dedit et quidem adhuc pucr. Nam duodeci-

murn anntan ingressus habim.m philosophi sumpsit et deinceps tolerantiam.
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para il puer du suoi coetanei: I'eccezionalità sta nel superare in positivo i
limiti imposti all'età dalla natura e nell'operare una sintesi degli opposti, di-
mostrando virtù da adulto, pur restando bambino. Il protagonista è ammirato
dai suoi coetanei ed egli non ostenta disprezzo verso di loro, né mai affiora
una esplicita valutazione negativa dell'infanzia o un rifiuto della condizione
dr puer. Tutto questo è invece evidente nellaVin Awonii di Atanasio. Il testo
greco tende a porre in rilievo la volontà del santo, nelle varie fasi della sua
prina aetcts,di viverc in solitudine, prefigurazione della scelta di vita mona-

stica e tema della constantia di atteggiamento, equivalente cristiano del con-
cetto classico di irnmutabilità del caratterc. Se come natòíov egli era allevato
dai genitori e non conos@va niente altro all'infuori di questi e della loro casa

(9), come naîE rifiutò di ricevere I'educazione tradizionale, il che è certo
spia della situazione conflitnrale fra cultura pagana e cristianesimo e della
fase di cristianesimo eroico in cui il santo rigetta cíò che non è strettamente

connesso con la sfera rcligiosa e cultuale. È interessante soprattutto la moti-
vazione: Foul,ópevog èrtò6 eÎvat raì tfig rpòq toòE toîòag
oovq0eícrg... Segue poi una serie di indicazioni che fanno di Antonio rcîg
un non-ncîg (o&e ó6 rcî6 èppg0ópet, otíte ò6 { fi},.tríg rporóntrov
rateqpóvet...), unita alla ripresa dell'esempio evangelico di Gesù obbe-

diente a parentes (10). Ancora: oóte 6è ról,w óE rcîE év perpíg ne-

ptoooíg nrylrívrov flvé1l,et toîg love0ot ruotril.qg rcrì rofotel.oOg
Evers îpoeî€ oiíte tòg èr tcóqE iòovàg è({teu Se tutto questo com-
portamento individua in Antonio il piccolo monaco che non ricerca i piaceri

della gola, non fa capricci e si contenta di ciò che ha" è anche vero che

llinfanzia di Antonio è sancta it{antía in quanto negazione di quello che è
invece consueto pet i pueri e le locuzioni oóte ò6 rcî6, o$ce óE...
rporórtcov sono lì a dimostrarlo.

(9) Cfr. Athan. Vita Auonii I Kcrì nct.6íov pèv óv, &pégeto rapù roîg lovetor
rl,Éov cùt6v raì toîr oírou pqòèv Étepov 1wéorov. Si Fatta di un tipo di educa-

zione, modellata su quclla tradizionale ebraica, che si può deflrnire quasi esclusivamente

una formazione religiosa: diventera modello dr institwio monastica e rendera ercmplare

anche il ruolo della famiglia nei confronti del futuro asceta. Basti pensarc al nucleo fami-
liare di Basilio e Gégorio Nisseno in Oriente, a quello di Paola, Paolina, Eustochio in

Occidente. L'isolamento in cui Antonio tnascorre i primi anni è considerao da Evagrio

cqneconseguenza diretta del'aÍentacura dei genitori, se è vero che egli traduce unendo in

un unico periodo le due frasi del ùesto gfeco ed introducendo una consecutivai tqntL...

rutritus cura u niúl... ctogtursceret.
(lO) Mi pare signifrcativo che la notazione oóte ò9 ncîg èppg$úper richiami da vi-

cino un'indicazione pressoché amloga del testo plutarcheo cihro alla nota 6. L'espessione

atanasiana rcîg pve0ow ittetóooeto è una ripresa leggermente variata da Ir. 2.51 ra'ì

fi v ilroccooépwog ci'toî6.
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La traduzione di Evagrio va oltre (11), interpretando il rifiuto delle pro-

fanac litterae nel modo seguente: non se litteris erudirt, non inqtis se infan-
tium iungi passu"s est fabulis (12); quanto al suo modo di agire, 'nec in-

fantit*n lascirías, nec puerorum negligentíam sectabatur (13). È evidente
una connotazione negativa della príma aetas, quella stessa che ritroveremo
nella 8p.107 di Girolamo e nelle pagne famose del primo libro delle Con-

fessiorus di Agostino, dove rispettivamente si danno consigli pedagogici del
trpo procul sit aetas lasciva puerorwn (14) e si tende a dimostrare tutta la
negativita dela condizione infantile (15).

(11) Molo più aderente al teso greco è la versione latina più antica, per la cui valu-
tazione rimando a H. Hoppenbrouwes, Ia plus ancienne version latine de laVie dc Saint
Antoine par Saint Atlwruse, 'Latinirîs Christianorum Primaeva' 14, Nijemegen 1960.

(12) Evagrio qui opera un'amplificazione del testo greco, secondo I'affermazione pro-
grammatica, espressa nell'epistola dedicaoria ad Innocenzo, di voler rendere il senso
dell'opera di Atanasio, sacrificando a questo una streúa aderenza letterale: Ita tansposui u
nihil desit ex sensu, cum aliquid desit ex verbis. Pq una valutazione delle antiche tradu-
zioni del píog aunasiano rimando a G . GarTtÍa, Iz texte grec et les versions arciennes de la
Vie dc Saint Anaine,in Antonius Magruu eremita, "Studia Anselmiana" 38, 1956, l-12,
e Christine Mohrmann, Note vr laversion latinc la plus ancienru de laVie & Saint An-
toine par Saint Atharuse,ibid.354. Giustamente la Mohrmann fa notarc che in questo

caso "la version dEvagre présente un dévélopement qui ne rend Fs la pensée du texte grec"
(p. 39). Secondo Atanasio, Antonio pó4rpo.l,rr Fèv paOeîv oùr iyéoXeto volendo te-
nersi lontano dalta oovú0eur np\ toùg rcí6o6 e con maggior úetenza la più antica ver-
sione latina traduce lituras quidcm rnluit discere, volens liber esse a consuetudinc pturo-
nrrr. Llnserimento, da parte di Ev4grio, dr incptae fabulae è wn gei,rsa connotazione po-
lemica nei confionti dei testi pagani che si leggevano nelle scuole: fabula è vocabolo
tecnico in latino per indicare la narrazione miologica. Agostino, che lesse laVita Antonii
nella Faduzione di Evagio (cfr. Corf.8.6.l4), si ricordò probabilmente di queso brano in
Cor{. L.14.23, dove i poemi omerici che i bambini erano coshetti a leggere a scuola sono
defrnitifabellae e il loro autore dulcissitnc vanus.

(13) Ancora un'amplificazione di Evagrio. La distinzione fua infans e pucr è forse un
tenfativo di recuperare la differenziazione fra nq6íov e rcîg che Atanasio aveva intrrodotto
qualche riga sopra ed era stata omessa dal Eaduttore. La lascivia si giustifica in quanto
l'itfans vive affidandosi interamente ai sensi e ricorderei a questo proposio lCor. 14.20
'A6efupoí, pi1 rcrr6úc fveo0e tcrî.g,gpeoív. Inoltre, anche EusraTio, nella traduzione da
Basilio, Hex. 9.5.17 attribuisce lz lascivia agli infontes e vedremo che il nesso avra for-
tuna anche in altri auúori. I.a negligentia è invece in qualche modo più vicina all'in-
dicazione contenuîa nel testo gf€co.

(14) Cfr. Hier. Ep. 107.4 a l.eta per l'educazione della figlia: si tratta di un manuale
di Institwio nonostica in cui la necessiÈ della solitudine per la bambina si giusÉFrca con
la valuazione negativa del saeculum: Ipsac prcllac et pedisequae a saccultitnt consortiis
gcecnw.

(15) Cfr. Conf. 1.7, dovc si nega innocenza all'infanzia, definendo il bambino egoi-
sta e possessivo, egocentrico, genuino rappresentante della perversa natuna umana. È inte-
ressante confrontare queste pagine con il De peccatorun meritis et remissione 1.35.65
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Lxprtma aefcs costituisce un vero problema per il crisúanesimo, tanto
che neppure i Patres riescono a dame una valutazione univoca, oscillando fra
una visione negativa, di derivazione ebraica e filosofico-classica (il bambino
espressione più immediata della natura urnana e quindi peccatore) (16) ed
una rivalutazione di stampo neo-testamentario, che si attua sul piano sim-
bolico ed è valida per ladulto che plasmi di nuovo in sé il bambino (17). Nei
píor, opere di propaganda e di p'resentazione di un modello, il disagio appare
ancora più accentuato e viene risolto, là dove la prima fase della vita non
venga del tutO trascurata (18), recidendo ognr contatto del naî6 con la realta
infantile, ricorrendo al miracolo, oppure attribuendo al piccolo un compor-
tamerito nettamente superiore alla sua età, in pratica vestendo il protagonista
con i panni dell'adulto. Al 'topos' delpucr maíor sw aetate si unisce il fe-
nomeno dellaanticipatio,per cui se Gesù, a dodici anni, parlò nel Tempio, il
santo manifesta ancora prima la sua sîEgezzÀ,o la sua vocazióne (19), fino
agli assurdi agiografici di vite dtpueri sapíentes che si consumano nellarco
di tre giorni dalla loro nascita e che si collocano nel regno della fanasia (20).
E non è un caso che il tentativo di recupero di un'infanzia calata nella realta
faccia di Gesù bambino, nelto Pseudo-Tommoso, un monello bizzoso e biz-
zarrc(21)

sgg., dove igrcrantia e itdirmitas del lattante derivano dalla sua stessa condizione e dai
swi conales $ecns.

(16) Se rel mondo ebraico la prole era considerata una benedizione, negativamenîe era
vista la natura del bambino: cfr. Prov.22.l5 Stultitia colligata est in corde pwri; Sap.
lz.U ... inf,antium insensatorum more viventes. Rimando ad A. Oepke, s.v. rcîg in
Grande Less. del IV. î. 9, 1974, coll. 249-258: G. Bertram, s.v. vrirtog, ibid.7,l9'll,
coll. 938-947. Per la valutazione del bambino nella filosofia antica, cfr. M. Vegetti, /l
bambirc cattiw: wt problema dell'antropologia stoica, in "Quaderni della Fondazione G.

G. Felrinelli" 23, 1983, 54 sgg.
(17) Per la connotazione positiva dell'infanzia nel Nrpvo Testamento, cfr. A. Oepke,

art. cit., col. 258 sgg.: per il disagio dei 'Patres' nei confronti della prima aetas, utili
spunti in S. Vecchio, L'immagine del'puzr'rclla letteratura esegetica &l Medioevo,in
"Quaderni della fondazione G. G. Felrinelli" 23, 1983, soprattutto W.69-74.

(18) Mi riferisco a tutto un frlone di biografie che va dalla Víta et passio Cypriani dr
Ponzio alla Vita lolwnnis Clymaci di Daniele: sto appunúo studiando le cause di quesa
'praeteritio'.

(19) Cfr. Elena Giannarelli, Nota sui dodici anni - l'etò della scelta - nella tradizione
letteraria antica, in "Nlaia" 29.30, 1977 -78, ln -t33.

(20) Ad esempio l^Vita di S. Rumwold, "Acta Sanc[orum Nov." 1, 685 sgg.

(21) È il tesúo fo$c più interessante fra gh Apocrrli full'infanzia perché I'auúore, par-

tito con I'intento di affermare la divinità del protagonista, finisce con lbsasperare il carat-

tere eccczionaìe delle sue azioni, cadendo nell'eccesso della ricerca dello suaordinario e dcl
miracoloso ad ogni costo. Lbnnipotenza del puer, che sembra godere nel farsi beffe dei
maestri (capp. 6, 7,14, 15) o che punisce gon la morte chi osa distruggere i suoi stru-
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La negazione dell'infanzia, il rifiuto, sia pur mascherato, di questa età, si

giustificano con la necessità che il protagonista si ponga subito, come exern-

pfitn, alriparo dalla contaminazione del peccato e determina, sul piano lette-

rario,l'adesione ai luoghi comuni del genere biografico. A questo proposito

se, come sottolinea Curtius, la divinità, nelle diverse religioni, si presenta

con caratteristiche contemporaneanrente di un vecchio e di un giovane e tale

essa appariva ai martiri della Passio Perpetuae (22\, ecco che il 'topos' del

pucr senex, drlpucr naíor stn aetate divengono mezzo per modellare il mo-

naco, lasceta, il vescovo - eredi diretti del martire - sult'immagine di Dio.

Fare del nc,îg un rat$aptolépov, attribuendogli la vecchiaia, simboli-

camente il massinro della saggezza ulruìna, oppurc trasformarc il bambino in
un adulto è modo peÍ riscattare I'infanzia dalla nanrale debolezza e rendere

poi possibile un ultefiore passagglo: il superamentÒ della dimensione urnana

e I'approdo definitivo alla santita.

ELENA GIANNARELLI

menti di gioco (cap. 3), acquisA maggior risalb pro,prio perché inquadrata nel contesto

della via quotidiana di un bambirc.
(22) Ctu. E. R. Curtius, op. cit. 108-109.


